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Che cosa ne dite se questa 
volta iniziassimo così?
Essendo io stesso un rivese 
posso tranquillamente esordire 
asserendo che “I rivesi sono 

sempre bugiardi, male bestie, ventri pigri”. Sia 
chiaro che non ce l’ho con nessuno: sto citan-
do San Paolo che nella lettera a Tito (Tito,1,12-
13) scrive: “I cretesi sono sempre bugiardi, 
...”. Lo stesso Paolo di Tarso però cita, a sua 
volta, “il paradosso del mentitore” attribuito 
a Epimenide di Cnosso (VI sec. a.C.). Questo 
“paradosso”, attraverso i secoli successivi, è 

stato fonte di innumerevoli disquisizioni e rie-
laborazioni da parte di molti filosofi e scrittori: 
Eubulide di Mileto, Diogene Laerzio, Crissipo, 
Aristotele,  Guglielmo di Ockham, Jean Buri-
dan, Miguel de Cervantes, Philip Jourdain… 
Ed eccoci così in viaggio verso i confini 
della verità e di riflesso verso realtà 
senza confini. Passando dunque attraverso 
i limiti del linguaggio, perché non affrontare 
un po’ di sano relativismo “pratico”? Si può 
tranquillamente affermare tutto ed il contrario 
di tutto? Bene! Chi ha inventato la televisione? 
Oh! Non rispondetemi tirando in ballo Nipkow 
(1883), Braun (1897), Baird (1925), Farnsworth 
(1927), ecc. ... perché a questa domanda Giu-
seppe Fasano, barba Pino (Riva presso Chieri 
classe 1899), avrebbe risposto semplicemente 
così: la televisione l’abbiamo inventata noi! 
Noi chi? Mi (io), Mino ‘d Finel, Chinòto ‘d 
Pertus, Carlin ‘d Maròch. L’abbiamo inventata 
in inverno, quando nelle buie e fredde serate, 
durante le veglie nelle stalle, bisognava intrat-
tenere i presenti e, in certe occasioni,  il gra-
dimento era alle stelle  tant’è che le vacche, 
stupite, saltavano addirittura nella greppia. 
Altro che Varietà! Vi ricordate quando arrivò in 
Italia la prima telenovela?  Era il gennaio del 
1982 quando l’allora nascente Rete 4 alle ore 
14 varò i cento episodi di “La schiava Isaura”, 
inaugurando quel genere di “serial” televisivo 
che poi ci venne propinato per circa vent’anni. 
Le telenovelas, con il loro “importante ruolo 
sociologico”, sono nate nei Paesi poveri come 
Brasile, Argentina, Colombia, Messico, Vene-
zuela ed hanno riscontrato grande consenso 
presso i Paesi ormai arricchiti come il nostro. 
Un tempo, quando anche noi eravamo poveri, 
sempre nelle stalle, si “mandavano in onda” 
le conte (racconti, storie) che duravano più o 
meno tutto l’inverno. Le nonne le utilizzavano 
per intrattenere ed acculturare i bambini. 
Quando è nato il reality show, lo spettacolo 
della realtà? Negli anni ‘90? Balle! Ho un 
ricordo molto nitido degli incontri domenicali 
pomeridiani al Dopolavoro e di tutta quella 
realtà ormai lontana. Ai nostri “vecchi” non 
avrebbero potuto interessare il cazzeggio di 
Mago Otelma o le paturnie di Vladimir Luxuria 
perché il cuore del reality erano loro. Qui da 
noi è nato anche il talent show. Certe volte, 
sempre al Dopolavoro, quando il bicchiere 
di vino era quello giusto, i nostri concorrenti 
esibivano tutto il loro talento, ed era inevi-
tabile notare una naturale inclinazione alla 
cultura: qualcuno saliva sul tavolo ed interpre-
tava  magari La Tosca senza aver mai assistito, 
nell’arco della propria vita, nemmeno ad una 
rappresentazione. A volte, è vero, si rasentava 

la volgarità: mi riferisco a quando Carlin ’d 
Maròch, armato di fisarmonica semidiatonica 
e dell’immancabile randello di legno tra le 
gambe, interpretava la nota danza fallica detta 
del “creapopoli”. Però, siamo onesti, quegli 
uomini potevano apparirci grossolani ma mai 
volgari. Come avrebbero potuto  esserlo dopo 
aver visto le guerre e conosciuto la miseria? 
Purtroppo, siamo molto più volgari noi al 
giorno d’oggi.
Il newyorkese Mike Bongiorno, considerato 
uno dei padri fondatori della televisione 
italiana, in apertura dei suoi programmi era 
solito salutare gli spettatori con la mitica 
frase «Amici ascoltatori, allegria!», e con 
il passar degli anni venne addirittura sopran-
nominato Mister Allegria. Anche qui avrei 
qualcosa da precisare: mia nonna materna, 
Nòna Rosìn (Riva presso Chieri, classe 1897), 
rammentava spesso che un tempo i  vecchi 
rivesi, incontrandosi in strada, per scambiarsi 
il saluto non usavano ciao, bondì o cerèja ma 
Alé! (abbreviazione di Alégher!). Allegria!  
Il più bell’augurio del mondo perché include 
uno dei beni supremi: la serenità. Se tutto 
questo non bastasse per convincerci, prendia-
mo in considerazione un personaggio illustre, 
autoctono: Don Bosco. Quel giovane prete, nel 
grigiore della Torino ottocentesca, recuperava 
i giovani disagiati e fondava “la compagnia 
dell’allegria” che aveva per motto: “Noi fac-
ciamo consistere la santità nello stare molto 
allegri”. Mi è naturale, conoscendo le sue 
origini, immaginarlo con il tricorno in testa, 
l’abito talare e l’immancabile sorriso, mentre 
saluta i suoi ragazzi: Alégher fieuj! (ed ecco lì, 
in quel saluto, racchiusa  tutta la sua filosofia).
Se Mike Bongiorno portò “l’allegria” in 
tutte le case degli italiani, Don Bosco portò 
“l’allegria” in tutto il mondo dove giunsero 
i suoi Salesiani. Ed ora, tanto per tornare 
alle radici delle cose, non mi pare del tutto 
insignificante rammentare alcuni dettagli: 
Giovanni Bosco nacque nel 1815 ai  Becchi, 
frazione di Castelnuovo d’Asti (qui vicino), e 
Mike era di origini italo-americane ma, dirò 
di più, la madre Enrica Carello (classe 1894) 
era di Torino. Quindi, cari Giovanìn e Michlìn, i 
conti tornano:  Alégher neh!  O, se preferite,  
anche soltanto “Alé!”

Alé!
a cura di:
Domenico Torta

Virtuosi senza pretese
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Cerco di scrivere in lingua piemontese, perché 
ritengo che il piemontese abbia tutte le dignità 
di una lingua. Penalizzata, come Cenerentola, 
costretta a rimanere nel ghetto; una volta si 
diceva, a chi cercava di uscire da quel ghetto in 
poesia, che era una forzatura.

Coste a son paròle che Tavo Burat a prononsiava 
dël 1992, e scoteje ancheuj a fà tënrëssa e ringret 

e gòj ansema. E nòsta pòvra lenga 
piemontèisa a l’é mach un dij tema 
ch’as treuvo an Ritornare selvatici. Le 
parole nomadi di Tavo Burat, un DVD 
ch’as podrìa definì un dij testament 
spiritual ëd Tavo.
A l’é diret da Giuseppe Pidello e Mau-
rizio Pellegrini, curà da l’Ecomuseo 
Valle Elvo & Serra, girà ant la prima 
dël 2009 ant la ca ‘d Tavo ant ij bòsch. 
A costa 15 euro, spèise dë spedission 
comprèise, e a peul esse ciamà a co-
sta mail: coordinatore@ecomuseo.it. 
Ël promo a l’é ambelessì; http://www.
youtube.com/watch?v=o2_CFee7TRc.
Vëdde Tavo ch’as emossiona dësco-
rend dij “sò” tema (l’òm servaj, la 
montagna, la natura e via fòrt) a dà 
speransa. O, për dila con soe parole:

Essere ancora selvaggio, oggi, forse vuol 
dire essere vivo anziché sopravvivere; 
significa, semplicemente, essere uomo.

É, përchè a l’é l’anvit, fàit a cheur pien, a 
l’òm modern a ten-e da cont la tèra, la na-
tura, le rèis, la “biodiversità” com ch’i dirìo 
ancheuj con na paròla ‘d mòda, përchè 
ch’a l’é tut lòn ch’a l’ha. E com che ij mé 

Ritornare selvatici
di Gianni Davico
http://giannidavico.it/gopiedmont/
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vintesingh letor a san, mi im vegh bin, 
mach un pòch pì vej, ambelelà an sle 
“mie” montagne a goerné na cita part 
ëd natura, a sërché ‘d lassela an bon 
ëstat a le generassion dòp dla mia.
Tavo a l’é donca un pòch come Carlo 
Betocchi, che s’a fussa stàit piemontèis 
a l’avrìa dit:

E donca
un vej come mi a s’àussa da soa
cadrega sensa tërmolé e as varda
d’antorn. E as ancòrs, sensa avèjne
spavent, che ‘l temp a scor come
sabia, e che ‘l neuv a l’é tut da vnì
ancora tut da vnì: e a sent
dì andrinta ‘d chiel, sotvos, da la vita:
i soma part dla tèra ch’a prepara
l’avnì, noi ch’is n’andoma.

Tavo a-i è pì nen – pì nen materialment, 
i veuj dì –, ma l’euvra, jë scrit, la testi-
moniansa e j’esempi a son sì, dëdnans 
a noi. Caté cost DVD a l’é na cita ròba, 
ma n’euvra bon-a ch’i podoma fé nen 
mach al piemontèis, ma a noiàutri 
midem e a la tèra tuta.


